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L’ASINO 


Cristo... pornografico? 

L’Asino ha pubblicato nel 
penultimo numero una illustra¬ 
zione di Ratalanga, che i let¬ 
tori non avranno dimenticato. 

Nulla di irriverente per la 
personalità di Cristo , raffigura¬ 
ta secondo tutta la tradizione 
artistica, sulla croce, sovrastan¬ 
te un gruppo di cardinali, as¬ 
sieme al papa, che contan de¬ 
nari. 

La dicitura era questa : « La 
passione di Cristo : — Veramen¬ 
te non era questa la religione 
che sognavo ». 

Tutto ciò potrebbe esser quali¬ 
ficalo come ingiurioso per il ge¬ 
suitismo banchiere (non è del 
resto un mistero che il Banco 
di Boma è il salvadanaro dei 
preti) ma il Momento di Torino 
intitola una sua sfuriala così : 

“ La pornografia blasfema „ 

affermando che con 'tale vi¬ 
gnetta fAsino « batte il record 
fra le tante porcherie del ge¬ 
nere » esponendosi « fra le gaz¬ 
zette dlogni genere e di ogni 
colore Vimmagine divina di Ge¬ 
sù crocifisso sul Golgota ». 

Cosa ci sia di « pornografico » 
in tutto ciò, lo sapranno i preti, 
a, meno che essi non vedan la 
pornografia anche nella casta 
nudità di Cristo. 

E dire che è con questa per¬ 
sìstente calunnia sui pretesi in¬ 
tendimenti. pornografici dclUA- 
sino che i preti *son riusciti a 
persuadere persino parte del 
pubblico liberale e socialista 
che "Asino pornografico sia. 

Chi lo legge , però, sa che sì 
tratta puramente e semplice- 
mente di una menzogna, non 
avendo i preti altra arma per 
combatterci. 


Il patriarca 
del campanile 

“Abbasso la scuola... laica!,’ 

E il grido del Cavallari, patriarca di 
Venezia. Nel suo famigerato discorso, 
per l'attentato ai re, del quale ci siamo 
già occupati, così terminava: 

“...spariscano dalla nostra società quei 
tristi elementi che sono una continua 
minaccia per i Sovrani... non dobbiamo 
dimenticare che questi tristi elementi è 
nel seno medesimo della nostra so- 
ciétà che si formano ■ Cucile sagrestie, per 
mèglio dire!) e che bisogna togliere di* 
mezzo a noi tintorio che può fomentarne 
gli infernali istinti (la lettura Acid Asino, 
per esempio) e però veggano i nòstri 
legislatori- se non convenga mettere un 
freno a questa sfrenata licenza Palla li¬ 
bertà di stampa, che urta malcdeltamenlc 
i nervi ai preti , non c veroè) che in 
tante cose lascia la ria libera alle pas¬ 
sioni di sbizzarrirsi come meglio ad 
esse talenta. Veggano se quella che si dice 
educazione civile (ecco la botta patriar¬ 
cale con troia 'scuola laica: ' ; ma che si esige 
spoglia di ogni fede religiosa, non di¬ 
venti troppo debole riparo agli umani 
appetiti e se non siano invece da met¬ 
tere in onore quei sovrani principi del¬ 
la religione (la forca e l'ostracismo dal 
cimitero ai soldati valdesi morti per la 
patria !) dai quali si vuole disertare ad 
ogni costo... 


E’ divertente il discorso del successore 
di Bepi. contro la scuola laica e la li¬ 
bertà di stampa, ma noi ri permettiamo 
di fargli notare che venti anni fa. quando 
il D’Alba era bambino, l’educazione 
laica non era ancora un fatto compiuto 
e nelle scuole si distillavano ancora agli 
scolari le bugie del catechismo; nel po¬ 
meriggio delle domeniche si andava 
ancora dal parroco per meglio appren¬ 
dere la... dottrinella ! E’ questo l’am¬ 
biente equivoco dove è stato educalo 
il povero degenerato che... odiava le 
donnei 

In quanto alla stampa: l’oscuro bu 
gigattólo del D’Alba non era tappezzato 
conjé vignette pornografiche e antimi¬ 
litariste de\Y Asino, ma sul suo rcisero- 
giaciglio spiccavano l’immagine della 
iMadonna- e il Cristo crocefisso! 


Vegga dunque il legislatore d’infrenare 
la mala- vita che si annida nelle sagre¬ 
stie: vegga.di porre utile riparo al di¬ 
lagare della delinquenza clericale: vegga 
d’aboilre il catechismo nelle scuole^ e 
moti ere veramente in onore la “religione 
del dovere» che principalmente inculca 
it rispetto per la vita umana: 

I sovrani saranno al sicuro da ogni 
attentato, ma il pretume e la borghesia! 
guerrafondaia dovranno lasciare laforca 

Farfallone» 



Scampanando... 


Per campar meglio, i preti si servono delle campane. La 
cella campanaria uc-cella meravigliosamente i fedeli. 

La campana ha sempre 
racchiuso nel metallico 
suo cuore un segreto ma¬ 
gnetico : la squilla dante¬ 
sca piangente il giorno 
o il concerLo wagneriano 
del mistero di Parsifal av¬ 
volgono i cuori. 

Conoscevano la effica¬ 
cia di attrazione delle 
campane le baccanti ro¬ 
mane, che chiamavano 
all’orgia i loro devoti: 
quando invece la baccan¬ 
te più vera e maggiore 
divenne la Chiesa catto¬ 
lica, questa si servì dello 
stesso sistema di sedu¬ 
zione. 

Quei birboni matrico¬ 
lati che furono l’impera¬ 
tore Costantino, il vesco¬ 
vo San Paolino, il papa 
Sabiniano,- in diverse e- 
poche applicarono la... 
soneria a Santa Madre 
Chiesa. 

E quando la Chiesa eh 
venne monopolizzatrice 
astuta di ogni funzione 

sociale, e diede carattere confessionale alla vita civile, la cam¬ 
pana,- ch’era laica, fu cultuale. 

E si adorno dell’iscrizione : 

Funera pian g*o ; 

EYilgwura frango. 

Sub abbui pungo ; 
lilxcito lentos, 

Dissipo ventos, 

IPlaoo cruentos. 

A dir vero, però, la campana — per quanto benedetta — non 
riuscì a vincere i fulmini che schiantarono di preferenza — eh, 
il ditino di Dio ! — i luoghi ecclesiastici, compreso, più volte, 
e gravemente nel 1745, il campanile di San Marco. 

Nè servì gran che a « placare i cruenti », giacché — per 
quanto simbolo di « religione d’amore » — chi chiamò più 
spesso alla battaglia.-fu... il battaglio. 

□ □ □ 

La campana più cara ai frati 
è quella del refettorio, dove il 
ventre monacalmente obeso au¬ 
menta la mistica rotondità. 

E infatti non manca l’iscri¬ 
zione conventuale : 

Vox me a graia 
Quìa prandi a dico parata 
(gradita è la mia voce che dice 
esser pronto il pranzo !). 

□ □ □ 

Ma per seguire la campana 
del refettorio i tonacati non 
hanno abbandonata quella del¬ 
la chiesa: che questa dava la 
vqce a quella, e il refettorio vi- 
vea perchè la chiesa prosperava, 
e i capaci stomachi si riempi¬ 
vano come le navate. Anzi 
vieppiù preti e frati si attacca¬ 
vano stretti a tirar le campane. 

Il suono argentino .. portava 
- si capisce - l’argento. 

Le campane, fuse, mandava¬ 
no poi i fedeli... a farsi fondere 
in grembo alla Chiesa. E mai 
il bronzo delle campane ebbe 
miglior riscontro che nelle... faccie di bronzo dei sacerdoti. 

□ □ □ 

Qualche volta però il popolo si accorgeva di essere, in nome 
della fede, truffato, nella sua buona fede, dalla mala fede dei 
ministri di Dio. 

Allora soltanto — in casi troppo rari — i suonatori restavan 
suonati : alle campane davan di- piglio i cittadini ribelli, e i fa¬ 
risei dell’altare scappavano esclamando : 




L’abbiamo scampa...nuta- beila!- 


□ □ □ 

Noi però — in definitiva — amiamo il campanile. Ha indub¬ 
biamente una poesia d’altezza e di purezza che ci entusiasma. 
Ma campanile non dev’ essere campanilismo ; come moralità 
non dev’essere moralismo; nè militare, militarismo; nè purità, 
puritanismo.il vero senso delfinio è fantitesi dell’altro. Auspi¬ 
chiamo il giorno in cui il campanile purifichi le sue radici. 

Esso deve avere tult’altro significato. Allora, liberato dalle 
viscide ventose clericali, sarà luminoso di luce ideale. Oggi, no. 

□ □ □ 



A proposito di riforme campanilistiche, c’è in Italia un per¬ 
sonaggio che si duole perchè sul campanile di San Marco sta 
l’angelo. 

— Non è in -carattere, ci di¬ 
ceva il protestante : l’angelo 
suona la tromba, ed anche 
questa è stonata. Io invece sa¬ 
rei il più indicato a star sulla 
torre campanaria : giudicatene ! 

Era Sua Eccellenza Marcora, 
l’uomo che in Italia scampana 
più che qualunque altro. -Non 
gli potemmo quindi dar torto. 


La Chiesa ci appresta un per 
finire non molto allegro, com’è 
naturale. 

Essa è riuscita a torturare — 
pare impossibile ! — persino 
una campana. Una campana 
piccola ma forte, che squillava 
libertà. Perciò fu messa in car¬ 
cere. Tomaso... Campanella! 


Il Giovane delta Montagna, 


IL CAMPANILE 

La festa veneziana può es 
sere festa civile. 

Per quanto — mentre i fan¬ 
ciulli delle scuole intonano fin- 
no di Mameli ai piedi della tor¬ 
re eretta nel 912 e riedificala 
nel 1912 — i vescovi dell’Italia 
vande an a (Lomb ardo-Yene io ) 
partecipino alla inaugurazione 
del vecchio faro della fede e del¬ 
la patria risorto; — per quanto 
il papa abbia voluto versare 
un po’ d’obolo per le campa¬ 
ne e per l’angelo, insieme con 
i sottoscrittori, anche luterani, 
di tutto il mondo, — tuttavia 
la flesta è laica, e dev’esser 
tale. 

x 

La Chiesa cattolica è la più 
scaltra monopolizzatrice. 

Essa si è arrogata la privati¬ 
va della moralità privata e del¬ 
ia cosa pubblica, come delle 
chiese e dei campanili. 

Orbene: il sorgere dei cam¬ 
panili fu fatto umano, a ri¬ 
chiamo della foìla governante 
e deliberante; le chiese erano 
fin dall’origine case del popolo, 
che vi si adunava per tratta¬ 
re i propri interessi e vivere 
la vita collettiva, la vita civile. 

H cattolicismo riuscì insidio¬ 
samente ad apporre a tali ma¬ 
nifestazioni sociali ed archi- 
tettoniche la propria marca di 
fabbrica. Ma è una turlupina¬ 
tura. Oggi tale truffaldineria 
all’equità ed al buon gusto da 
schifo piu che mai, oggi che la 
Chiesa è divenuta un’agenzia 
d’a'ffari ed un comitato eletto¬ 
rale politico ed amministrati¬ 
vo, una borsa , di speculazione 
morale e finanziaria che. si ven¬ 
de al miglior offerente, 
x 

I templi ed i campanili furo¬ 
no sempre costruiti, mattone 
per mattone, col sangue, col 
denaro, col sudore del popolo : 
il cattolicismo, che ne volle di¬ 
venir depositario, mirò ad es¬ 
serne padrone. 

Allora, di fronte al campanile 
della chiesa (ch’era del Comu¬ 
ne) dovette sorgere la torre, 
municipale che a Firenze, a 
Siena, ecc., gareggiò meravi¬ 
gliosamente con la torre eccle¬ 
siastica. 

E nei castelli, e nei borghi 
fendali, la torre della signoria 
si appaiava alla torre della 
parrocchia. 

Chi dava faVoro o lasciava in 


eredità denaro per la chiesa e 
il campanile tuttavia intendeva 
dare al popolo, alla comunità, 
non ai mestieranti dell’altare. 

La torre — conquista dei 
cieli con la pietra e col suono 
— fu fenomeno serenamente u- 
nano e sociale: il culco se ne 
mpadronì 'per sofisticarlo a 
proprio vantaggio, a simbolo di 
Aominio spirituale e temporale. 

Ecco perchè diciamo festa 
laica e civile anche quella... del 
campanile; perchè intendiamo 
rivendicare alla comune degli 
uomini l’usurpazione dei preti, 
il punto più alto dei gruppi a- 
b itati. 

X 

Ed è con questi intendimenti 
che anche noi... suoniamo le no¬ 
stre campane. 

Loge. 


Era opportuno? 

In questi giorni di esalta¬ 
zione mistico-patriottico-laguna- 
re tralasciamo la questione e- 
stelìca del campanile. 

Quel mona de campami, co¬ 
me diceva Giacinto Gallina, è 
risorto: il fatto esiste, e a di¬ 
scuterlo, non si distrugge. 

Oltre la frase venezianamen¬ 
te arguta del maggior comme¬ 
diografo che nascesse nel seco¬ 
lo decimonono all’ombra di San 
Marco, ricorderemo il NO! laco¬ 
nico e iroso di Giosuè Calduc¬ 
ci, egli pure recisamente con¬ 
trario alla riedificazione? 

Diremo della mole r aii altro 
che bella di mattoni che pre¬ 
clude un parte di bellezze delle 
uue piazze, e gra?\' massiccia 
tra una poesia leggiadra 'h 
trine architetto fiche 9 

Pio dec’mo, col sud 'Titerm 
di campagnuolo trivi giano, uso 
alla politica ed all’arie della 
spezieria e della canonica, ha 
detto che la piazza senza cam¬ 
panile sarebbe sta'' <« nza 
paròn ». Egli non vede, nella 
vita sociale ed estetica, che « i 
paròni », abituato com’è, per 
mestiere di prete e di ponte¬ 
fice, a osannare ai padroni. 

Ma ora lasciamo le recrimina 
zioni e le discussioni, e uniamo 
anche noi il saluto alla Vene¬ 
zia che — nella storia sua re 
pubblicar!amente gloriosa — se¬ 
gnò in Italia le pagine tra le 
più belle di opposizione e di 
fesa contro il Vaticano:. Paolo 
Sarpi non - è - dimeht&atoj * 
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LA RELIGIONE DI PASCOLI 


Sofferenza e pietà umana 

L’essenza dei cuore puris¬ 
simo di Giovanni Pascoli è 
urna fede : fede nella perfezio¬ 
ne dell’umanità sofferente. 

Quando più egli pativa e 
più sognava nella sua terra 
di Romagna, appartenne al 
socialismo e scriveva * nel 
vecchio schema carducciano, 
versi di ribellione sociale: 

Soffriamo! nei giorni che il 
[:popolo langue 
E ’ insulto il sorriso , % la gioia 
[è viltà; 

Sol rida chi ha posto le ma¬ 
ini nel sangue 
E il fato che accenna non 
[teme o non sa. 

E per queste sue idee so¬ 
ciali ebbe a provare il car¬ 
cere. 

Nelle « Myricae » e nei 
« Canti di Gastelvecchio » 
canta i suoi due amori, la fa- 
miglia e la campagna. 

I « Poemi Conviviali » la 
sintesi forse più poderosa di 
Giovanni Pascoli, sono una 
rappresentazione dell’ anti co 
mondo di Grecia e di Roma. 

La Chiesa, la religione e i preti 

Egli espresse il suo pensie¬ 
ro religioso e cristiano com¬ 
memorando la ((Messa d’oro» : 

«Io immagino d’entrare 
nella chiesa. E amo di figu¬ 
rarmi, contro, forse, verità, 
una chiesa campestre e umile 
di villaggio lontano : tut¬ 
ta odorata di spighe e di ga¬ 
rofani. Là penso, si deve com¬ 
piere il dolce rito anniversa¬ 
rio.... Ma, sul vestibolo, alcu¬ 
ni, ossuti mi sembra, e tetri, 
che nascondono con le nere 
persone il lucciolìo .là den¬ 
tro, dell’altare, mi fermano e 
mi chiedono: 

«— Che vieni a far qui 
tu?... Speri tu?... 

(( Io abbasso tristemente gli 
occhi cercando in fondo al 
cuore una risposta; e poi al¬ 
zo gli occhi e il mento, e in¬ 
terrogo io: 

« — E voi credete? E voi spe¬ 
rate? Il rapido sì che risulta 
da un vostro cenno sdegnoso 
m’empie di confusione. Voi 
in vero credete e sperate an¬ 
che meno di me, pur presu¬ 
mendo molto più. Al posto 
delle due luminose virtù voi 
avete la cieca superbia, voi 
che dovreste essere imitato¬ 
ri del Dio che discese e si u- 
miliò. 

« Ed essi rispondono : 

(( — Per esser cristiani, biso¬ 
gna avere quella fede e quel¬ 
la speranza. Le hai tu? 

« Ed io rispondo : 

(( —v 0 i non richiedete in me 
ciò che importa più: In tutti, 
e sempre , voi richiedete quel¬ 
lo che importa meno : Voi non 
cominciate dal principio : Voi 
noni andate alla sorgente : 
Voi giudicate che un fiume è, 
da un poco d’acqua limaccio¬ 
sa e verdastra che vedete luc¬ 
cicare al sole; e non vi cale 
che ella non venga, no, da 
una pura polla perenne, e 
che ella generi i sonnolenti 
miasmi e le stridule zanzare 
mortifere: E’ uno stagnare 
dell’anima, codesto; non un 
correre vivo e fecondo al suo 


mare: Il principio, il fonte, 
la virtù precipua è la carità, 
l’amore: Voi dovreste, o se¬ 
veri custodi dell’adito cristia¬ 
no, guardare in me e in tut¬ 
ti, se c’è questo divino segno 
di redenzione; l’amore, il 
resto è incluso ». 

x 

Parole sante davvero que¬ 
ste del poeta religioso e anti¬ 
clericale. 

Noi sempre ammiriamo co- 


i de va ed amava come nessun 
altro mai avrebbe potuto nè 
intendere nè amare. 

Parlando agli umili, egli 
(liceva spesso una parola dol¬ 
cissima. 

Li chiamava fratelli. Li ab¬ 
belliva talvolta, li faceva più 
buoni, più candidi, più sem¬ 
plici di quel che essi fossero 
in realtà; ma questo perchè 
li amava sinceramente. 

Il suo spirito aborriva da 
ogni crudo trionfo della for- 


Egli si faceva forte delle 
tendenze religiose di Gio¬ 
vanni Pascoli per fargli por¬ 
tar l’olio santo, per non far 
perdere al clero questa ra¬ 
gione di trionfo sopra un a- 
go aizzante. 

Bene si opposero il com- 
mendator Zanichelli e il fra¬ 
tello del Poeta; e bene fece 
la sorella Maria a non tra¬ 
sgredire la volontà intima 
del morente. 

Religioso? — Certamente : 



Il Poeta nacque 
in San Mauro di 
Romagna ne! 1855 
Insegnò a Mes¬ 
sina e a Pisa. 


Giovanni Pascoli 




Succedette nel¬ 
la Cattedra di Car¬ 
ducci. 

Morì a Bologna 
pochi giorni or 
sono. 



loro che sono sinceramente 
illuminati da queirideale su¬ 
periore che noi combattiamo 
allorché diventa oppio addor- 
mentatore della vita sociale 
meschinità bottegaia, super¬ 
stiziosa e politicante, non 
quando, come tutte le fedi 
sinceramente sentite — dal 
paganesimo al socialismo, 
dal cristianesimo all’arte — 
ci eleva dalle miserie quoti¬ 
diane in un mondo di pu¬ 
rezza e di sogno. 

Vita e morte 


Egli benedisse e amò la vita: 
tc ...che è bella, tutta bella; 
cioè, sarebbe; se noi non la 
guastassimo a noi e agli al¬ 
tri. Bella sarebbe; anche, nel 
pianto che fosse però rugia¬ 
da di sereno, non scroscio di 
tempesta; anche nel momento 
ultimo, quando gli occhi stan¬ 
chi di contemplare si chiudo¬ 
no come a raccogliere e ri¬ 
porre nell’anima la visione, 
per sempre ». 

E poi, per lui la natura 
è madre dolcissima, che 
anche nello spengerci, sem¬ 
bra che ci culli e addor¬ 
menti. 

Egli rivendicò cosi la su¬ 
prema dignità poetica della 
morte, e ricondusse pia¬ 
mente, nella poesia italiana, 
la presenza attuale, soave e 
tremenda di 

nostra corporal sorella morie. 

L’amore degli umili 

Giovanni Pascoli, inoltre, 
era il poeta nato per dire in¬ 
sieme con le lacrime delle u- 
mili cose, le pie lacrime del¬ 
le umili creature umane : poe¬ 
ta dei campi, m,a anche poe¬ 
ta dei servi della! gleba, i 
cui dolori, le cui oscure vir¬ 
tù, egli cristianamente intcn- 


za, e da ogni vivace fasto di 
vittorie, da ogni troppo vivo 
spi endore mo odano. 

Tutta la produzione di 
quest’anima gentile, ci appa- 
re pervasa da un senso di 
dolcissima, ineffabile inge¬ 
nuità. E passano innanzi al¬ 
la nostra mente come una 
teoria di affetti divini le sue 
poesie sovra tutto « La ca¬ 
valla storna» e «X Agosto». 

Ricordate? Chi non si com¬ 
muove così? Entrambe ci la¬ 
sciano col cuore pieno di am¬ 
mirazione e di pietà. 

Egli ci rese migliori. 

! La morte senza prete 

Al letto di morte del poe¬ 
ta volevano calare le cor¬ 
nacchie, come già tentarono 
per Carducci. 

Neppur questa volta riu¬ 
scirono. 

Carducci, Rapisardi e Pa¬ 
scoli - i tre che più innalza¬ 
rono lai fiaccola della mo<- 
derna poesia italica - tre 
anime profondamente senti¬ 
mentali e religiose - mori¬ 
rono senza prete. Doveva 
ragionevolmente essere così. 

Il prete - esponente del 
clericalismo italico - è la ca¬ 
ricatura oscena e grottesca 
della religione, è la profana¬ 
zione del misticismo è del¬ 
la poesia. 

Perciò deve star lontano 
dalla bara dei poeti, anche 
se questi, in vita, possono a- 
ver ammirato e amato qual¬ 
che sacerdote isolatamente; 
anche se possono aver sen¬ 
tita 1’umile grazia del cul¬ 
to più ingenuo. 

L'ineffabile prof. Acri 

Codesto .signore fu il man¬ 
datario del pretume al letto 
di morte del Poeta. 


ma alieno dalle pratiche del 
culto. 

Pascoli . teneva cara una 
Madonna nella propria ca¬ 
sa. Benissimo. E che c’entra 
il, prete? 

Poetava che i bimbi gli 
recitassero il Pater noster. 
Egregiamente. E che c’entra 
il prete? 

Per quanto esprimesse so¬ 
vente nei suoi versi le mo¬ 
derne angoscie del dubbio 
religioso-, ebbe degli slanci e 
dei palpiti di fede ultrater¬ 
rena. 

Certamente, ripetiamo, ma. 
che c’entra il prete? 

Padronissimo il prof. Acri 
di ritenere come una stessa 
cosa la fede ed il prete: il 
Pascoli no-n la intendeva co¬ 
sì, e noi - modestamente - 
riteniamo che (salve eccezio- 
ni, beninteso) fede e prete 
siano agli antipodi. 

Pascoli socialista 


Disse con coraggiosa leal¬ 
tà il fratello del Pascoli: 
« Mio fratello , se avesse la 
coscienza , non chiamerebbe 
il prete. Il fatto di non aver¬ 
lo cercato quando aveva le 
sue facolTà mentali sta a di¬ 
mostrarlo. Per decidere ab 
biamo un elemento : le idee 
che mio fratello professò e 
manifestò con noi durante 
tutta la sua vita ». 

La vita del Pascoli! Bion¬ 
do giovinetto aderiva nel 
1876 alT Internazionale dei 
lavoratori e ne divenne se¬ 
gretario per la Federazione 
bolognese; fu redattore del 
socialista Martello di Andrea 
Costa, ch’egli amò e comme¬ 
morò; fu ai restato e con¬ 
dannato nel 1879, gridando 
irViva ì malfattori moderni! » 


- come il governo allora de¬ 
finiva i sovversivi. 

Pascoli e il cattolicismo 


Il Poeta rispettava la Ma 
donna, ma teneva campeg 
giarde nel suo studio di Bar- 
ga il ritratto di un altro 
santo: Giù seppe Garibaldi. 

Fn cantore francescano e 
Virgilio cristiano ; ma dedi¬ 
cò il suo Inno a Roma « al¬ 
la Biblioteca delVEremita A- 
gostiniano che combattè i 
gesuiti ed il loro culto san¬ 
guinante ed atroce ». 

Ed i gesuiti dell’ Osserv a- 
tore romano chiamano « vio¬ 
latori di coscienze » i parenti 
di Giovanni Pascoli! 

Altrettanto disse, cristi 8r 
nani ente, il parroco di Ca¬ 
stel vecchio (con cui Pascoli 
ebbe buoni rapporti perso¬ 
nali) ma non ricordò che il 
Poeta, per la morte del fra¬ 
tello Giacomo, dettò una epi¬ 
grafe posta sul catafalco, la 
quale terminava con questa 
frase, eh’è una scudiscialta 
ai preti: 

Fu buono 
© non ha bisogno 
dei vostri suffragi 

x 

Altrettanto possiamo dire 
del Poeta estinto che rivive 
nella sua opera bella e buo¬ 
na: proprio perchè ebbe la 
religione della bellezza e 
della bontà - la stregoneria 
cattolica non deve contami¬ 
narlo. 


Il Santissimo Ciondolo 

Sono innumerevoli le do¬ 
mande che ci vengono rivolte 
per avere il famoso pnpetto. 
I non abbonati chiedono di 
comperarlo -ed offrono una li¬ 
ra e persino due lire. 

Il successo di questo tali 
smano è superiore a qualun¬ 
que aspettativa. 

Infelicissimi quei restii al 
pagamento che non lo po¬ 
tranno avere. 

Perocché — lo ripetiamo — 
il ciondolino non si vende. 
Esso è riservato, come pre¬ 
mio, agli abbonati che paga¬ 
no anticipatamente. 

La sua conquista perciò è 
facile: pagare l'abbonamento. 

La nostra Amministrazione 
vuole tuttavia rendere più 
facile il modo di conquistarlo, 
acciocché tutti gli amici ab¬ 
biano il loro porte-bonheur : 

a) Gli abboliati, che non 
hanno ancora pagato, si af¬ 
frettino a farlo; 

b) I non abbonati mandino 
L. 5.00 per anno, oppure li¬ 
re 2,50 per 6 mesi. 

Tutti avranno la fortuna 
addosso, sicura, immanca¬ 
bile! 

E faranno anche un buon 
affare: perchè se ora, per a- 
ve.re il ciondolo senza essere 
abbonati, sono pronti a spen¬ 
dere persino due lire — con 
soli 50 centesimi di più a- 
vranno il ciondolo e l’Asma 
per sei mesi. 

Siate dunque ragionevoli 
— amici. — Sarete... aneli 
fortunati. 
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Messe e Sacre Funzioni devono essere 
consegnate alla Cancelleria e non si 
ponno consegnare nè ai Sacerdoti nè 
ai chierici nè ad altri addetti al San¬ 
tuario. 

La Cancelleria rilascia, oltre la rego¬ 
lare ricevuta all’offerente, un biglietto 
verde, che si deve portare alla sagristia, 
sul quale è registrata la funzione ordi¬ 
nata e l’ora in cui si deve celebrare. 
Alla consegna del biglietto la sagristia 
dispone con prontezza per l’adempi¬ 
mento della funzione ordinata „. 


IL SANTUARIO DELLA VANDEA 


Interessantissimi, per guanto 
ripugnanti risultati si possono 
raccogliere frequentando la 
chiesa di Caravaggio, partico¬ 
larmente nei giorni destinati a 
speciali pellegrinaggi e solen¬ 
nità. 

Il « tempio » diventa una bol¬ 
gia spaventosa. La folla è 

briaca. 


— Sta qui la famiglia Pascoli ? 

— Andatevene, che qui non vogliamo immondizie! 


CapaVaggio 

Perdonate, amici lettori, se 
dobbiamo intrattenerci ancora 
su questo sozzo argomento. E’ 
necessario che il coltello ana¬ 
tomico penetri la cancrena. 

Caravaggio, il santuario di 
don Leoni, la bottega dei mi¬ 
racoli, la piscina delle lordure, 
costituisce un assieme troppo 
tipicamente cattolico e vandea¬ 
no perche noi ce ne disinteres¬ 
siamo. 

Proiettare un fascio di luce 
eu quel verminaio nero è fare 
opera di civiltà. 

Epurare la patria italiana è 
amarla. 

« Amore dunque — disse e- 
gregiamente l’avv. Romualdi 
nella sua arringa al processo 


LA BOTTEGA 


“ Cancelleria del Santuario „ 

unica aut orizzata allo smercio 
del!' articolo religiosi 

Cuocolo — : ma vi sono di quel¬ 
li che cercano con vile ipocri¬ 
sia di coprile le piaghe del 
corpo amato ; ed è amore sin¬ 
cero forse ma vile ed infecon¬ 
do di bene; altri che in una 
ansia febbrile di purezza e di 
salute denudano le piaghe, 
strappano i veli e cercano il 
fuoco purificatore. 

« Ed è l’amore dei forti, l’a¬ 
more sano : stridono le carni e 
si torceranno di dolore, ma a 
poro a poco si riformeranno i 
tessuti, a poco a poco la vita 
ritornerà trionfante in una di¬ 
vina armonia di forza e di 
bellezza ». 

Di questo amore noi amiamo 
l’Italia, libera un giorno dallo 
sfruttamento di ignoranza, di 
sporcizia, di turpitudine ; libera 
dalle /ventose stillanti viscida 
bava, ' dai falsi sacerdoti di 
Cristo! 

Ed è perciò, ripetiamo, che 
accogliemmo felici il plauso 
della Sezione socialista di Ca¬ 
ravaggio diretto &M'Asino, per¬ 
chè con quello si veniva an¬ 
cora una volta a dissipare l’e- 
quivoco, coltivato dai clericali, 
che noi « dicessimo male del 
Bergamasco », come « diceva 
male di Garibaldi » il derubato 
‘da Te coppa. 

Constatazioni di fatto 


L<a piscina. 

Spettacolo orrendo. 

Nella prossima piscina, dal¬ 
l’acqua resa torbida, scendono 
centinaia di donne ed uomini. 
La piscina è all’aperto, contor¬ 
nata da scalinate. Al cospetto 
di tutti, questa gente, cieca 
nella fede, si denuda le gambe, 
le braccia, il petto per bagnar¬ 
si. Si può così assistere 'all’im¬ 
mondo ed orrendo spettacolo. 
Giovani donne con le vesti 
rialzate oltre il ginocchio e le 
gambe enfiate protese nell’ac¬ 
qua; vecchie, uomini, e ragaz¬ 
zi con gli arti scoperti dalle 
vesti, e coperti di croste, di 
piaghe cancrenose, di enfiagio¬ 
ni, di tumori. Forse in quelle 
acque in quei giorni vengono 
raccolte tutte le rappresentan¬ 
ze delle razze microbiche. Frat¬ 
tanto. un lungo stuolo di pelle¬ 
grini accorre con bottiglie che 
si vendono vuote a mucchi. 
Tuffano le bottiglie in quel 
brodo di coltura e se ne vanno 
felici. Altri dagli occhi cisposi 
e malati accedono alla piscina 
e con le mani ricurve a sco¬ 
della raccolgono di quell’acqua 
per bagnarsene gli occhi, altri 
il petto, altri il collo e così via. 

Presso la Cancelleria del 
Santuario fioccano intanto 
gruzzoli d’oro. 

Lia bottega. 

Ivi si vende di tutto ; a co¬ 
minciare dalle bottiglie del¬ 
l’acqua benedetta già conìezio 
nate a finire ad oggetti d’uso 
domestico con l’immagine del 
la madonna. 

Tempo fa erano in vendita 
servizi completi per toeletta 
con la relativa immagine che 
era stampata anche... sull’ori¬ 
nale. Ciò senza contare le so¬ 
lite medaglie, immagini, sta¬ 
tuette, spilli, campanelli, co¬ 
rone, ciondoli, ecc., ecc., 

Poi sempre nella Cancelleria 
in apposita sezione havvi il 
commercio delle messe, dei ro¬ 
sari, delle lampade da esporsi, 
delle cantate di 1°, 2°, 3 # grado, 
delle indulgenze plenarie, ecc. 


B. V. dii Caravaggio 


IL COVO 

della Vandea bergamasca 


Gli ammalati. 

In tanto inferno vi è chi 
sviene, chi soffoca, qualcuno 
muore. 

Qualche epilettico trova l’am¬ 
biente adatto per i suoi attac¬ 
chi. Ed allora i colpiti da que¬ 
ste grazie... vengono sollevati 
a braccia quasi al disopra 
della folla e quando piace alla 
madonna dispensiera di grazie 
vengono strappati a quel caos 
e condotti nella sala degli 
ammalati posta sotto uno 
dei portici. Più tardi alla sala 
degli ammalati, dove sono già 
raccolte parecchie diecine di in¬ 
felici mal pesti, mezzo soffocali 
o epilettici e dove i medici 
non mancano mai, va in pro¬ 
cessione il prete. Un po’ di se 
gni cabalistici e poco appresso 
i malati escono. Qualcuno non 
aveva sofferto che uno sveni 
mento e naturalmente esce con 
le proprie gambe. Allora la 
folla grida la grazia. Ma qual¬ 
che altro esce e subito torna 
ad urlare. E’ qualche epiletti¬ 
co, più epilettico di prima. La 
folla commenta: La madonna 
non ha fatto la grazia per mil¬ 
le sue particolari ragioni. 


Lia morale della favola. 

Finito quel giorno, alla sera 
stessa, una volta chiuso il 
tempio, con pale e scope si 
scende nel ridotto, si insacca 
ogni cosa e tutto vien portato 
alla Cancelleria. Nei giorni se¬ 
guenti si fa la cernita. Il rame 
in sacchi viene trasportato via 
per mutarlo in moneta meno 
pesante. A volte si tratta di 
4 o 5 quintali, talvolta molto di 
più. In quanto agli oggetti 
preziosi essi... vanno all’asta. 

Ed al bilancio della festa si 
trova un incasso dalle 60 alle 80 
mila lire. 

Li e tariffe 

Abbiamo, riprodotto nel nu¬ 
mero scorso il prontuario del¬ 
le tariffe per preghiere, funzio¬ 
ni, litanie, sacramenti, lampa¬ 
de, candele. Si aggiungano i 
« pani benedetti fatti coll'ac- 
1 qua del sacro fonte » (quell’ac¬ 
qua purissima!). 

LI commercio in funzio¬ 
ne e le funzioni in 
commercio 

Sbarazzato, come vedemmo. 
Il terreno da truffatori non 
autorizzati (contro i quali 


LA CASA PULITA 




sono dappertutto stampati car¬ 
telli che mettono in guardia i 
gonzi e gozzuti pellegrini), i 
preti di Caravaggio hanno or¬ 
ganizzato egregiamente il mec¬ 
canismo del commercio sacro. 
Riproduciamo, come sono stam¬ 
pate in tutti i bollettini e liber¬ 
coli del santuario le 

Lormc pei devoti 

{{Qecondo l’ordine assoluto che vige in 
O questo Santuario, tutte le offerte per 


lare 
verde, 
sul quale è 
nata e l’ora 
Alla consegna 
dispone con 
mento della 


Naturalmente, fra il santua¬ 
rio di Caravaggio e il paradiso 
esiste un filo telefonico diretto 
per comunicare col Padre e- 
terno. 

— T)rr\n, drrin! 

Un altare=teatrino 


La solita fiaba : 

La madonna che appare ad nna fanciulla 

— Pronto! con chi parlo? 

— Col Santuario di Caravan- 
aio. 

— Con don Leoni? 

— No, quello è per ora in 
gattabuia. Parlate con la Can¬ 
celleria del Santuario. E noi? 

— Con Domeneddio in per¬ 
sona. 

— Egregiamente, Altissimo. 

— E così? 

— Oggi abbiamo una dozzina 
di messe, alcune preghiere, e 
svariati, moccoli... 

— Pagato tutto regolarmente? 

— Certo , Onnipotente. 

— Va bene. Allora accetto le 
preghiere e le raccomandazioni. 

— Grazie vivissime , signor 
Iddio. 

— Oh non c'è dì che ! Mi rac¬ 
comando solo che i versamenti 
vengano fatti dai fedeli alla 
Cancelleria, altrimenti come 
posso ascoltarli... Capirete... do¬ 
ve se ne andrebbe la Sacra 
Privativa? 

— Perfettamente d'accordo, 
Onnipotentissimo. 

— Tenete gli occhi aperti. 

— Si capisce : a noi basta che 
li tengano chiusi... i fedelil 

Ai prossimi numeri : 
























































































L’ASINO 


I cattolici favorevoli 
all'allargamento | 

La Direzione generale del¬ 
le associazioni cattoliche si è 
adunata ver decidere se deb- 
ba. dichiararsi favorevole 
o contraria alla riforma elet¬ 
torale per Vallargamento del 
suffragio. 

Erano presenti i presidenti 
dei cinque rami deli azione 
cattolica; e cioè i signori Vin¬ 
cenzo Ottorino Gentiioni, Lu¬ 
dovico Necchi-Villa , Stanislao 
Medolago-Albani, Paolo Peri¬ 
coli, e la signora Cristina 
Giustiniani-B andini. 

Siamo in grado di dare un 
resocontino sommario delVin- 
teressante discussione. 

Gentiioni. Bisogna andare 
molto cauti, perchè in malte¬ 
rìa di suffragio la Chiesa può 
ammettere soltanto quello a 
benefìcio delle anime dei de¬ 
funti. 

Medolago-Albani. Precisa- 
mente, perchè almeno il suf¬ 
fragio per le anime del Pur¬ 
gatorio produce notevoli in¬ 
troiti con le messe e le collet¬ 
te, mentre il suffragio eletto¬ 
rale costringe la Chiesa ad 
affrontare nuove spese. 

Necchi-Villa. Proprio così; 
e poi, se l’allargamento del 
suffragio elettorale può tor¬ 
nare utile per il momento, bi¬ 
sogna diffidarne, perchè pre¬ 
para invece per 1* avvenire, 
come si è visto in Francia, in 
Austria, in Germania ed al¬ 
trove, altri pericoli, che si 
aggiungeranno a quelli già 
purtroppo minacciosi per ra¬ 
zione cattolica. 

Pericoli. Se è una allusione 
personale che voi fate, io pro¬ 
testo, e do immediatamente 
le dimissioni. 

Necchi-Villa. Ma no; rassi¬ 
curo che non ho voluto allu¬ 
dere a lei. 

Pericoli. Quand’è così, io 
vi prego di considerare la 
questione da un punto di vi¬ 
sta pratico. In linea di prin¬ 
cipio, « i cattolici non potreb¬ 
bero mai ammettere la sovra¬ 
nità popolare nel senso pro¬ 
clamato ai nostri tempi dal li¬ 
beralismo politico, perchè o- 
gni autorità promana da 
Dio, e non è del popolo, ma 
per il popolo ». 

Neccbi-Villa. Per il popolo? 
Non accetto questo principio; 
bisogna invece dire: « per 
Dio »! 

Medolago-Albani. Ma no ! 
«Per Dio» non si può dire. 

Necchi-Villa. Avete ragio¬ 
ne, m’era scappato involon¬ 
tariamente. 

Pericoli. Chiarirò meglio il 
mio pensiero; sta di fatto «che 
nelle leggi vigenti vi sono ca¬ 
tegorie di elettori » ; perciò vi 
sono elezioni. Sarebbe meglio 
se non ci fossero, e se il pa¬ 
pa potesse avere il governo 
assoluto; ma poiché non è 
così, per ora, bisogna adat¬ 
tarsi alla situazione. E. « da¬ 
to che vi sieno categorie di e- 
lettori la cui capacità è deter¬ 
minata da una casistica pu¬ 
ramente informata a criteri 
relativi e di opportunità, non 
si vede perchè queste catego¬ 
rie non possano essere allar¬ 
gate; anzi, considerazioni di 
opportufnità consigliano noi 
cattolici ad associarsi all’al¬ 
largamento del suffragio, vi- 


Il miracolo,,, scientifico 



ba inorale 


sloggiata 


Ora egli è in cerca di lo- 


Egilberto Martire (come si 
fa a chiamarsi Egilberto e 
Martire?) noto a Viterbo e 
in altri siti, redattore del 
Corriere d'Italia, preoccupa¬ 
to per le troppe serve di 
cardinali, vescovi e parroci 
pericolanti, aveva organiz¬ 
zato, con l’aiuto di molte pie 
dame concorrenti delle ser¬ 
ve suddette alla benevolenza 
dei suddetti servi di Dio, una 
serie di conferenze morali. 

Per tenerle, era stato scel¬ 
to un locale di via della 
Scrofa; nome simbolico e 
perfettamente intonato alla 
natura delle radunanze. 

Le conferenze, ajlle quali 
assistevano Figli di Gesù e 
Figlie di Maria incominciaro¬ 
no con successo, senonchè 
mons. Faberi, segretario del 
Vicariato', per oTdine di Sua 
Santità Bepi decimo, fece 
mettere il chiavistello alla 
Scrofa e alla sala, cosicché 
Egilberto, martire della mo¬ 
rale, dovè emigrare con tutto 
il suo uditorio. 

Quando giunse Vukase di 
Bepi, una giovane nonché pia 
dama stava appunto intrat¬ 
tenendo un numeroso udito¬ 
rio di monsignori sulla op¬ 
portunità di abbandonare le 
cattive pratiche, concluden¬ 
do così: 



Bepi. — Ostreglieta! Stando a Roma sento le 
campane de Venezia ! Eco un miracolo che gnanca 
Sant’Antonio el gavarave fato ! _ 


sto che con una propaganda 
assidua e perniciosa fatta dai 
nemici della religione nelle 
masse operaie, queste sono 
state poste in condizione, per 
lo scarso grado di capacità 
richiesta, di premere con for- 
I ze numerosissime nei risulta¬ 
ti delle urne ». 

Necchi-Villa. Già; ma sa 
rebbe meglio se le masse ope¬ 
raie non avessero affatto tale 
potere. 

Pericoli. D’accordo; ma poi¬ 
ché Thanno quelli « la cui fe¬ 
de è inquinata da una im¬ 
perfetta istruzione », è me¬ 
glio per noi che si estenda 
anche a quelli cui questa i- 
struzione manca, cioè alla 
« miglior parte del popolo ». 

Medolago-Albani. Precisa^ 
mente ; il male è che anche a 
questa parte del popolo si fi¬ 
nirà per dare quella istru¬ 
zione elementare eh’è causa 
I dello inquinamento. 

Pencoli. Se potremo impe 
dirlo, rimpediremo; perchè, 
nell’ignoranza assoluta, in 
mancanza di studi superiori 
nei nostri seminari, si assicu¬ 
ra il trionfo cattolico. 

Necchi-Villa. E se non po¬ 
tremo impedirlo? 

Pericoli. Allora, a suo tem¬ 
po, ci metteremo contro il 
suffragio universale, come i 
nostri amici cattolici di Fran¬ 
cia, di Germania, del Belgio 
poiché noi non ci pre 
giudichiamo', anzi mettiamo 
le mani avanti, dichiarando 
fin da ora che « la sovranità 
non risiede essenzialmente 
ed inalienabilmente nel po- 
I polo». 

I Medolago. Benissimo. Po¬ 
sta così la questione, mi pare 
che possiamo tutti dichiararci 
favorevoli all’ allargamento 


Gentiioni. Ma la signora 
Cristina, come rappresentan¬ 
te delle donne cattoliche, non 
ha espresso il suo parere. 

Cristina Giustiniani-B andi¬ 
ni Oh! Per me, se siete di¬ 
spositi voi, non ho nulla in 
contrario. 

Gentiioni. Quando è così, 
diamo incarico al collega Pe¬ 
ricoli di redigere una dichia¬ 
razione contenente i criteri 
da lui esposti. 

Ed è uscita la dichiarazione 
che i quotidiani hanno ripro¬ 
dotta. 

// reporter. 



cali un po’ ampli, nei quali 
poter non so.o ospitare le 
socie e i soci della Pro-mora 
le, ma tutti gli ingredienti 
della propaganda contro la 
licenza, e gli infiniti baratto¬ 
li di sedativi, emollienti, cal¬ 
manti ad uso della gioventù 
cattolica. 

Bussò anche alle porte di 
bronzo del Vaticano, ma esse 
rimasero... di bronzo, men¬ 
tre lo svizzero gridava: 

— Indietro! Questo non è 
luogo di morale! 

Ed Egilberto continuò la 
via lamentando : 

_ Giacché non possiamo 

farci accogliere dai cattolici, 
Andrem raminghi e poveri 
Dove il destin ci porta. 
Morale offrendo ai sudditi 
Della Sublime Porta! 

Ma un viaggio a Costanti¬ 
nopoli essendo momentanea¬ 
mente disagevole, l’infelice 
Egilberto, più martire che 
mal, ha dovuto collocarsi 
con tutto il suo mobilio ai 
piedi del Campidoglio nella 
speranza che l’on. Nathan 
conceda alla morale quella 
ospitalità che dal Vaticano le 
vien negata. 

Ma i tempi sono diffìcili, 
ed in attesa di risposta, Egil¬ 
berto non può nascondere a- 
gli amici la sfiducia dell’a- 
nimo suo: 


L’OìflESTÀ DI CERTI 
GUARDIANI SAN¬ 
SE VERINI. 

Nel salone del Circolo giov. 
cattolico « S. Antonio » di Pa¬ 
dova (ex S. Monte dei Sanse- 
verini) situato in Via S. Fran¬ 
cesco, N. 17, sotto la prima fine¬ 
stra a destra di chi entra si 
legge su di una pietra: 

Addì 24 Giugno 1764. 

Diodato Sanseverino Chochelle ex 
guardiano di questa Aula., venne con 
sentenza del giorno d’oggi dell’Ecc.mo 
Sig. Marino Cavalli Proved.r G. D. ob* 
blfgato a rifonder del proprio nella 
Cassa di questo S. Monte la somma di 
lire milleottantaquattro per l’importar 
delle Grazie sopra le quali fece merci¬ 
monio ed in ordine della sentenza me¬ 
desima fu cassato in perpetuo dal ca¬ 
talogo dei confratelli di questa pia 
Scuola non solo ma da ogni altro luogo 
Pio della città e distretto per merci¬ 
monio di grazie ed altre prevaricazioni 
nel proprio Ufficio di Guard.o dal 
D. Sanseverino sostenuto. 

Gerol.mo Ant.o Traversa 
Dott.r Nod.o e Cane. 

Come si vede anche nel 1764 
i frati guardiani e comp. erano 
fior... di galantuomini. Almeno 
! allora li smascheravano e li con¬ 
dannavano, ma solo quando si 
trattava della loro borsa, ma 
quando era quella degli altri, 
allora la cosa cambiava! 
(Padova). T • 


— Comprendiamo che, nel¬ 
la solitudine mistica del ce¬ 
libato, abbiate anche voi l’in¬ 
tima nostalgia di qualche 
conforto muliebre, ma per¬ 
chè cercar delle pratiche in 
basso luogo, quando avete 
qui tante e sì dolci pratican¬ 
ti cattoliche apostoliche ro¬ 
mane... napoletane, bologne¬ 
si, milanesi, d’ogni terra e 
cPogni lingua? 

Si fu allora che gli emis¬ 
sari di mons. Faberi irrup¬ 
pero al grido e al suono : 



— E così, Egilberto, la 
morale è alta? 

— Cosa vuoi, mio caro, bi¬ 
sognerebbe. che calassero 

gli affìtti! 

Goliardo. 



— Scioglietevi! 

E si fu allora che le pie da¬ 
nne e gli uditori si ingolfar 
rono per via della Scrofa 
preceduti da Egilberto che 
continuava a gridare corag 
giosameiute : 

_ Evviva la rivoluzione 

morale! 

Ma ogni resistenza fu inu 
tile ed Egilberto dovè emi¬ 
grare coi suoi iu cerca di al¬ 
tre Scrofe, ossia di altre vie 
se non dello atesso nome, di 
analoghe designazioni. 


Preziosa confessione in bocca...= 
— di un capo dentale 


Quel volpone dell'on. Meda 
aveva risposto a tutte le nere 
sollecitazioni che non era il mo¬ 
mento di riproporre alla Came¬ 
ra il Catechismo obbligatorio 
nelle scuole, donde le proteste 
dei sollecitatori neri. 

La settimana sociale invece 
pubblica un articolo del Hott. 
Spartaco Bassi per il Segreta¬ 
riato « Pro schola » d eìYUnio- 
ne popolare (clericale ben s’in¬ 
tende) concludendo: « Il crite¬ 
rio politico dell’on. Meda, e aon 
suo soltanto teniamolo fisso nel¬ 
la mente, è e sarà l’unico pos¬ 
sibile, finché i cattolici in Ita¬ 
lia saranno quella iquanUfà. 
morale trascurabile e quel non 
valore politico che oggi sono ». 

L’abbiamo sempre detto che 
i trascurabili cattolici fanno, 
come nella commedia di Sha¬ 
kespeare, molto strepito.... per 
nulla. 

Però, disgraziatamente, non 
in tutto, come nella scuffia, suc¬ 
cede così. 
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Le tentazioni TU’arte risicale 

della carne 

-per i ragadi 


Caro Viveri , 

0(jgi li do 3 tanto per l'ap¬ 
petito, un pezzo del Giornale 
d’Italia: 

«La resistenza passiva delle 

POTENZE VERSO L’INIZIATIVA 

RUSSA ». 

« Russia : Cominciamo con 
la Russia, la tenace 3 volon¬ 
terosa iniziatrice della me¬ 
diazione. QuaVè lo scopo che 
muove la Russia? E' piutto¬ 
sto complesso, ecc. 

«Francia: Atteggiamento 

corretto nella * forma, freddo 
nella sostanza è Quello del 
governo francese verso l'ini¬ 
ziativa russa... 

«Inghilterra: Il gabinetto 
di Londra vede un impaccio 
alla propria politica tendente 
a riconquistare l'antica pre¬ 
ponderanza sulla Turchia... 

«Germania: Lo studio del 
governo tedesco è quello di 
destreggiarsi tra l'Italia e la 
Turchia... 

« Austria: Malgrado le buo¬ 
ne disposizioni del conte 
Berchtold, l'atteggiamento è 
alquanto freddo, e se ne ca¬ 
pisce facilmente il perchè. 

Come vedi, tutte cose giu¬ 
stissime; senonchè a me in¬ 
teressa più un articolo del 
genere 3 ma con diversità di 
titoli. Per esempio : 

La RESISTENZA PASSIVA DEI NE¬ 
GOZIANTI ALLA MICRAGNA DET 

CONSUMATORI. 

Pizzicagnolo: Cominciamo 
dal pizzicagnolo, il tenace e 
volonteroso avvelenatore del 
povero compratore. QuaVè 
lo scopo che muove il pizzica¬ 
gnolo? E' abbastanza sempli¬ 
ce: guadagnare maledetta¬ 
mente senza pietà pel disgra¬ 
ziato, ecc. 

Vinaio: Vino corretto, anzi 
tanto corretto che si potreb¬ 
be dir acqua, se non ci fosse 
buttata un po' di anilina. 

Macellaio: La bottega del 
macellaio è quella che biso¬ 
gna disertare perchè la car¬ 
ne senz'osso o coll'osso è sem¬ 
pre un oggetto di sommo pre¬ 
gio. Me lo dice anche il cu¬ 
ralo , il quale asserisce che 
l'unica carne a buon merca> 
io è per lui quella della Per¬ 
petua. 

Illuminazione: Lo studio 

della Società anglo-rommna 
del Gas è quello di illuminare 
poco facendo pagare molto. 
Solo i becchi si trovano facil¬ 
mente. 

Erbaggi: Malgrado le buo¬ 
ne disposizioni delle campa¬ 
gne e degli orti, i rivenditori 
riescono a contenderci anche 
l'erba che mettono a peso 
d'oro... 

Ma di questa roba , Cam Vi¬ 
veri, l'alta politica non si de¬ 
ve interessare. 

Interrompo per oggi il mio 
sfogo consueto perchè è ve¬ 
nuto l'esattore del padrone 
di casa a farmi una gentile 
visita di convenienza. E' una 
persona tanto garbata... 

Arrivederci, caro Viveri 
tuo 

Coisaimatore Consumato 

P. S. - Nota bene che io ho 
mezza paga dopo l'Esposizió¬ 
ne e la guerra. Tuttavia la 
mia Cleofe ha i dolori del 
parto. 


«Primavera, la simpaticissima 
ad interessante rivista mensile 
per fanciulli e giovinette, che 
a diversità delle riviste del ge¬ 
nere non rappresenta una futi¬ 
le e disutile lettura per i gio¬ 
vani, ma che sa trattare sotto 
una forma piana e piacevolis¬ 
sima argomenti d’arte, di lette¬ 
ratura, di scienza che arricchi¬ 
scono, addestrano e non inari¬ 
discono le giovani menti, ha 
pubblicato nell’ ultimo numero, 
insieme con altri interessanti 
articoli, sotto una felice forma 
di fiaba, l’argomento dell’ Anel¬ 
lo del Nibelungo di Riccardo 
W agner. 

Ne è autore il collega Vitto¬ 
rio Podrecca, che è riuscito con 
vera efficacia a rendere chiara 
e piacevolissima, sì che tutti i 
ragazzi possano comprendere 
e divertirsi, la grandiosa e gi¬ 
gantesca costruzione wagne¬ 
riana. 

Primavera avviva in tal modo 
anche nelle menti giovani l’ar¬ 
te musicale. Alla simpatica ri¬ 
vista hanno collaborato e col- 
laborano Pietro Mascagni, Ma¬ 
rio Costa, ed altri nostri musi¬ 
cisti ed artisti ». 


(Dall’autorevole periodico 
musicale TJOrfeo). 


/ X. 

A proposito della suddetta 
Fiaba wagneriana per i ragazzi, 
così scrisse il maestro Sigfri- ' 
do Wagner, l’illustre figlio del 
sommo musicista: 

“ Tante grazie, caro signor 
Vittorio Podrecca, per il suo ec¬ 
cellente racconto della Tetralogia. 

“ Ne ho fatto regalo a dei co-, 
noscenti che desideravano sapere 
brevemente il dramma dei Nibe¬ 
lunghi 

i{ Saluti cordiali. 

Sigfrido Wagner,,. 

L'anello del Nìbelungo fa par¬ 
te del fascicolo di marzo di 
Primavera ; ora è uscito anche 
quello di aprile. Ogni numero 
comprende una novantina di pa¬ 
gine ; chi si abbona (lire 5 - 
estero 10 - dirette a Primavera, 
via del Tritone, 132) ha diritto 
ad un premio e a tutti i dodi¬ 
ci fascicoli dell’annata, forman¬ 
ti a fin d’anno un grosso vo¬ 
lume di circa mille pagine, il 
più vario e il più ricco libro 
per la gioventù ! 

Il numero di primo maggio 
sarà riuscitissimo. 


I migliori cattolici 

“ Egli è un fatto incontrastabile 
che le altre religioni, le quali 
sono poco scrupolose in materia 
di fede, ricevono nel loro seno 
quelli fra i cattolici che sono 
più dati ai vizi e dominati dalle 
passioni, mentre invece i migliori 
tra i loro seguaci, quelli che più 
si distinguono per la loro inte¬ 
griti) e rettitudine, volentieri ab¬ 
bandonano la loro sètta per farsi 
cattolici „. 

(Lettera Pastorale dell’Arcive¬ 
scovo di Torino per la quare¬ 
sima del 1912). 

Senza risalire verso il buio 
dei tempi ci proponiamo di il¬ 
lustrare — volta a volta eh' 
l’occasione si presenterà — la 
grande verità inclusa in que¬ 
st’affermazione arcivescovile. 

.Le figure dei grandi moderni 
convertiti ci forniranno interes¬ 
santi dimostrazioni. 

Prima di cominciare però la 
rassegna, è doveroso un pen¬ 
siero di gratitudine al grande 
e vivente capostipite dei con¬ 
vertiti. A queirineffabile Roc¬ 
ca d’Adria, ex-ebreo ed ora 
gran duce delle schiere catto¬ 
liche bolognesi, colonna dei 
giornalismo cattolico spiritoso. 

Anche lui era uno dei mi¬ 
gliori ebrei, la sua rettitudine 
e la sua integrità gli guada- 


ftrezfoitt 

Dan! Dan! Dan! Dan! Dan! 
il solo sovran 
del mare, del pian, 
del del venezian 
io resto, e il rnezzan 
del Papa romani 

Den! Den! Den! Den! Den! 
Diritto sto ben 
sul fermo terren; 
la fe' mi sostien, 
ognun mi mantien 
nutrito e ripieni 

Dun! Dun! Dun! Dun! Dun! 
Agli altri il digiuni 
Io son tutti ed un ; 
son Reggia e Comuni 
Comando a ciascun; 
m'infischio d'ognuni 

Din! Din! Din! Din! Din! 

Ci fu chi — meschini — 
nell'arte ultrafin, 
sostenne che infin 
io fossi bruttili 
a Marco vicin. 

Don! Don! Don! Don! Don! 
Ma l'arte M bestion, 
dov'è religion, 
non c'entra, e il padron 
io solo ancor son 
d'aver Verezioni 

Selvaggio 



gnarono il nome di ebreo er¬ 
rante. 

Oggi, adempiuto a questo 
primo dovere, iniziamo la gal¬ 
leria dei convertiti, riportando 
una notizia data dal Secolo. 

Le enormi truffe e la fuga 
di un negoziante in pellami 

Genova. — « Quest’oggi si è 
sparsa la notizia della improv¬ 
visa scomparsa del sig. To- 
nion, titolare di una casa di 
pellami. Dopo aver fatto a Mi¬ 
lano il viaggiatore in gioielli 
ed aver subito una condanna 
a 4 mesi di carcere, egli pere¬ 
grinò a Venezia, a Marsiglia, 
e in altre città esercitando il 
negozio di drapperie, gioie, 
pellami ed altro, sempre però 
distinguendosi per truffe e si¬ 
mili reati. Venne a Genova nel 
1908 proveniente da Marsiglia, 
dove faceva parte di una ditta 
negoziante in pellami e creden¬ 
do che nulla si sapesse più del 
suo passato riprese a Genova 
il commercio delle pelli. 

« Il Tonion sarebbe un certo 
Giacomo Lampronti, un israe¬ 
lita convertito al cristianesimo. 
Egli abitava in una sontuosa 
villa a San Martino d’Albaro. 
E’ partito con tutta la sua fa¬ 
miglia e dicesi con forti som¬ 
me di denaro. Tonion sarebbe 
il nome della suocera di lui e 
di cesi anche che un fratello di 
questa lo ricattasse soventi co¬ 
noscendo i precedenti suoi. 

« Rimangono danneggiate più 
o meno gravemente varie dit¬ 
te di Genova, Milano e Fi¬ 
renze ». 

Complimenti alla Chiesa cat¬ 
tolica per i suoi ottimi acquisti. 

Gtak. 


La fo rt una del Kaiser 

Se l’imperatore di Germania 
per mantenere un treno conve¬ 
niente deve fare fronte a molte 
spese, è però vero che i suoi 
mezzi glielo permettono. 

Anzitutto, la sua Lieta civile 
come re di Prussia, gli assicu¬ 
ra la rendita annua di 21.250.000 
franchi. 

A ciò si aggiunga che Gugliel¬ 
mo II è il più gran possidente 


di tutta quanta la Prussia, e 
che anche là le case ed i poderi 
fruttano assai. 

Inoltre, l’imperatore possiede 
pure una gran fabbrica di mat¬ 
toni molto produttiva. 

E finalmente, egli ereditò da 
suo padre la cospicua somma 
di 50 milioni di marchi. 


Attualità — 
su Tripoli 

M uscito: 

Perchè siamo 

contro la guerra 

di Tripoli 

resoconto ufficiale del discorso 
pronunciato alla Camera dal- 
l’on. prof. Ettore decotti. E’ 
un opuscolo chiaro e persuasi¬ 
vo per la propaganda contro 
la guerra. 

Una copia cent. 5 - venticin¬ 
que copie L. 1 franchi di porto. 

Rivolgersi alla Libreria Po- 
drecca-Galantara, Roma, Via del 
Tritone 132. 

. Di prossima pubblicazione 

Sylva Viyiani e Silvano Fasulo 

La guerra di Tripol 

avanti ai giurati 
e avanti alla storia 

Il prezzo all’ opuscolo La 
guerra di Tripoli avanti ai giu¬ 
rati e avanti alla storia, L. 1. 

Guido Podrecca. 

la I 13 I 7S 

impressioni e polemiche 

Quali si siano le opinioni 
politiche di chi lo legge, non 
v’ha chi non senta, in questo 
libro che Guido Podrecca ha 
dettato viaggiando, vivacità, 
schiettezza, profondità di os¬ 
servazioni e di pensiero. 

Libia uscirà a giorni. 

Italia L. 2,50 - Estero L. 3. 
%% 

Paolo Valeva : 

La guerra 

è la guerra 

interessantissimo opuscolo di 
grande formato; cent. 20. 


L’ “ASINO,, IN TOGA 

Campane ette rampono... 

- i timpani- 

Paron Bepi perchè ha regala¬ 
te (coi baiocchi dei credenzoni) 
le campane del campanile di 
S. Marco a Venezia? Oh bella! 
per farsi padrone del campa¬ 
nile (ricostruito coi baiocchi 
del pubblico) e scampanottare 
fino a rompere... i timpani 
(oggi si direbbe... i Dardanelli). 

Ma badino l’Infallibile e ì suoi 
presbiteri urbis et orbis, che 
lo zelo campanaro e campanili¬ 
stico è frenato daìla legge e dal¬ 
la giurisprudenza. (Le ereti¬ 
che!). 

La legge 

L’art. 457 del Codice penale 
suona chiaro, come il timbro 
argentino della campana mag¬ 
giore : 

« Chiunque (anche preti e 
sagrestani), mediante schiamaz¬ 
zi o clamori, abuso di campane 
o di altri strumenti, .... distur¬ 
ba le occupazioni o il riposo 
dei cittadini o i ritrovi pubbli¬ 
ci è punito » ecc. 

Edificante però che le cam¬ 
pane sieno messe in un maz¬ 
zetto con altri strumenti (per 
es. le chitarre), e i loro suo¬ 
natori con gli schiamazzatori 
(o schiamazzatrici) notturni. 

E Tart. 36 della Legge di 
Pubblica Sicurezza ribadisce i 
rintocchi argentini del Codice 
penale: 

« L’esercizio di professioni o 
mestieri rumorosi deve sospen¬ 
dersi nelle ore determinate dai 
regolamenti locali o dalle or¬ 
dinanze municipali ». 

Questo articolo contempla a- 
dunque i mestieri rumorosi dei 
preti (per es. colle loro pro¬ 
cessioni chiassose) e dei loro 
campanari. 

La giurisprudenza 

Siccome essa si mantiene co¬ 
stante fino ad oggi nell’inter¬ 
pretazione rigorosa della leg¬ 
ge, così ne daremo i casi più 
tipici, perchè la musica campa¬ 
nerà è tutta da rìdere: 

Scampanio per il culto. — An¬ 
che per questo vi ha contrav¬ 
venzione alla legge, se ecces¬ 
sivamente prolungato: e ciò in 
onta alla consuetudine locale 
di simile abuso. (Su man al- 
l’art. 457 del suo Cod. pen. il 
lustrato). 

Scampanio per tutt'altro. ~ 
Del pari contravvenzione nel 
caso specifico in cui « si met¬ 
tevano in moto tumultuaria¬ 
mente le campane della chie¬ 
sa, cominciando alle cinque e 
terminandoi alle otto o nove 
antimeridiane, mentre ogm 
funzione cessava alle cinque e 
tre quarti del mattino ». ( Sinos¬ 
si giuridica , fase. 121). 

Gaso di scampanio ad Abbia- 
tegrasso per disturbare la re¬ 
cita di un teatro vicino. (Id. 
fase. 69). 

« A sfogo di bizze o di ire 
partigiahe». (Id. fase. 146). 

Perfino a questo si fanno 
servire i « sacri bronzi » ! 

Ultimo caso, abbastanza re¬ 
cente e riportato dal fase. 179 
della suddetta Sinossi, in cui 
un parroco (perciò condanna¬ 
to) « ordinò al suo sagrestano 
(ritenuto semplice esecutore 
dell’ordine, onde assolto) di 
suonare una delle campane 
più grandi della chiesa madre 
per coprire la voce di un ora¬ 
tore [su la piazza) il quale, 
per il forte suono durato mez¬ 
z'ora , fu costretto a por termi¬ 
ne alla commemorazione » (pa¬ 
triottica!). 

Basta per oggi. 


Il V ’ M. 
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Teatro socialista 

Ari*iiius de Roberto si occu¬ 
pa sulla Democrazia di Perugia 
dellTiltimo libro pubblicato dal 
nostro Goliardo — Monologhi — 
e ne dice così: 

« Il giornale di quella città 
ove si rappresentasse uno di 
questi Monologhi di Guido V'o- 
rlrecca (Casa editr. Podrecca- 
Galantara, di Roma) non do¬ 
vrebbe contentarsi di mandare 
al teatro il suo critico, ma do¬ 
vrebbe fare accompagnare que¬ 
sti da uno psicologo. 

Poi che questi monologhi non 
vnn giudicati solo dal lato tea¬ 
trale, campo nel quale lo scrit¬ 
tore dell’/Lsmo si è avventurato 1 
da poco, dimostrando tutta la 
sua abilità, oltre che con que¬ 
sti monologhi, con la sua com¬ 
media 7/ settimo sacramento, 


che tanto buon esito ebbe su 
le scene del Co stanzi. 

Questi suoi quattro monolo¬ 
ghi sono la presentazione di 
quattro tipi di detenuti, e rap¬ 
presentano imo studio profondo 
e impressionante di quei di¬ 
sgraziati -che la società allon¬ 
tana da' Sè col rinchiuderli in 
luride celle. Fan pensare que¬ 
sti monologhi, fan pensare e, 
addolorare. 

Io non li ho sentiti recitare,, 
ma penso che lo spettatore deb¬ 
bia sentirsi salir le lagrime agli 
■ occhi e stringersi il cuore, spe¬ 
cie se all’arte dell’autore può 
accoppiarsi quella di un dici¬ 
tore di valore, come lo ebbe 
uno di questi monologhi — 
Recluso volontario — in Fer¬ 
ruccio Ben ini. E scommetto 
che gli ascoltatori di qqestó 
Recluso ebbero a ridere di 


fronte aH’umorismo di que¬ 
sto detenuto. Lo credo, per¬ 
chè conosco la fri volita del pub¬ 
blico, il quale ride pur del do¬ 
lore se questo gli è presentato 
velato di umorismo. Invece 
quell’uomo, che cerca nel car¬ 
cere il sollievo per le -proprie 
sofferenze, . non è m T en tragico 
degli eroi degli altri tre mono-: 
loghi, i quali ci presentai! le 
piaghe della società in tutta la 
loro crudezza. e la loro tragi 
cita. 

Questi quattro personaggi, 
guidati dalla penna di Goliardo , 
si dimostrali quattro chirurghi 
di una abilità straordinaria, che 
tagliuzzan le viscere di questa 
nostra società e ne metton fuo¬ 
ri da esse tutta le putredine e 
il marciume che la travagliano. 

E’ questa un’opera completa, 
se pur piccola, di Guido Po- 


drecca, poi che in essa si com¬ 
pendiano due qualità: l’uomo 
di teatro provetto e lo psicoio 
go profondo ». 

Argilius De Roberto. 


I fratelli Bandiera 

I fratelli Bandiera! Quale sto 
ria di grande passione! 

Raffaello Barbiera, autore di 
libri che fan parte del iiosito 
miglior patrimonio letterario : 
Il Salotto della Contesi!. Mat¬ 
tel, La Principessa lìelgioloso , 
Passioni del Riso~g.nen.to, Ti 
gur • e figurvie, Grandi e jic- 
cota memorie, 1 Poeti della ra¬ 
trii ha scritto su L tralehi Ban¬ 
diera un lavoro originale, a n- 


mirabRe, comparso or ora nel¬ 
la collezione degli ottimi <■ Fi ri¬ 
fui « di A. F. Fonniggmi, Fdi¬ 
to re in Genova. E* questa uc'o¬ 
pera d istoria esatta e di arte 
.insieme, non è una fredda cem¬ 
piiamone ma un quadro ani¬ 
matissimo dove sono .'lustrati 
gli ultimi documenti, e gli ul- 
tim- .stùdi intor bo al eommo- 
veiìlissimò dramma dei cine 
api assioriati- eroi Veneziani, 

: or.cursori dei Mille! 


" 'PROVERBIO 
Dice. Uh proverbio toscano: 
Non c’è donna senza 'amore 
nè vecchio senza dolore; la 
Chinina Migone diminuisce il 
dolore, aumenta Ramo re. 

Bellìsari Antonio ‘ ger. resp. 

Frascati, Stab. tiri. ital. 


('“ilsino,, in biblioteca 


W INSERZIONI 


Settima oadna, dono la firma del gerente, pagina di 8 colonnine, L. 1 per linea o spazio corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministrazione, 
Via del Tritone 132, Roma. — Unico incaricato viaggiante sig. CARLO ANCONETTI - BOLOGNA. 


guarigione 
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Esigere la Firma . 

In tutte le Farmacie. 


y. 


COL NUOVO 

ANTICELTICO 

T O R, RE SI 

si guarisce radicalmente in 30 giorni la 
SIFIL’DE sotto qualsiasi forma eli* 
nica, in ogni stadio o forma manifesta. 

L'Anticeltlco Torresi è l’unico che 
la scienza moderna ha sostituito con 
sicuro.vantaggio alle antiche-cure mer¬ 
curiali-, alle dolorose iniezioni ipoder 
miche, ecc. Depura completamente il 
sangue da qualsiasi impurità o infe¬ 
zione sifilitica: di pronta e sicura ef¬ 
ficacia, risolve immediatamente gl’in¬ 
gorghi glandulari, dolori vaganti, eru¬ 
zioni della pelle, ulceri, eoe. Tollera bi 
li^simo dagli organismi più delicati o 
refrattari ad altri rimedi. Preferibile 
al ogni altro, potendosi us. re ad ogni 
stagione senza danneggiare lo stoma¬ 
co, nè l’intestino. Un fiacone costa L. 4, 
per posta L. 4.8) (tre fiaeons L. 12 
jranco). Opuscolo e consulto gratis. Di- 
r gersi all’inventore G. Torres/, Pre¬ 
miata Farmacia e Laboratorio Chimi¬ 
co, v a Magenta. Roma. 


Bell'Interesse degli impiegati 

e degli operai dipendenti dallo Stato. 

. Avvertiamo che la Cassa Mutua Coo¬ 
perativa Italiana per le Pensioni di To¬ 
rino concede mutui, garantiti da ces¬ 
sione del quinto dello stipendio, ad 
impiegati ed operai dipendenti dallo 
Statò, conformemente alla legge 30 giu¬ 
gno 1909, n. 335. 

La Cassa Pensioni - unico istituto in 
Italia - paga immediatamente 
lire 882 per ogni IOOO lire di 
stipendio ceduto, trattenendosi so¬ 
le lire 118 per rimborso spese, tassa 
di registro, interessi scalari al 4.25, 
ricchezza mobile, ecc. 

La Cassa Pensioni - unico istituto 
in Italia - compie le operazioni di mu¬ 
tuo agli impiegati ed operai dipendenti 
dallo Stato direttamente, senza l’opera 
di intermediari parassiti. 

Il capitale della Cassa Mutua al 31 ot- 
tobrel911 ammontava a L.61,112,280.30- 
a tale data quest’ Istituto aveva impk ; 
gato in prestiti vari, con cessione del 
quinto, ad operai ed impiegati dello 
Stato, la somma di L. 4,029, 343.31. 

Nell’interesse loro consigliamo agli 
impiegati ed operai dello Stato che 
desiderano cedere il quinto dello sti¬ 
pendio di rivolgersi unicamente alla 
Cassa Mutua Cooperativa Italiana Pen¬ 
sioni alla sua Sede Centrale in Torino, 
via Susa n. 5, o alle succursali : di 
Roma, 82 via Nazionale : Milano, piazza 
Castello, 5; Napoli, via Roma, 228; 
Firenze, via Ferrei*, 1 : Genova, via 
Venti Settembre, 24 : Bologna, via In¬ 
dipendenza, 61 ; Verona. Lungàdige 
Sanmicheli. 25; Padova, Corso del Po¬ 
polo. palazzo Mon, 27 ; Perugia, Corso 
Vannucci, 12; Cremona, Corso Cam¬ 
pi, 12 ; Livorno, via Vittorio Emanue¬ 
le, 12, ed alle 600 agenzie sparse in 
tutte le principali città d'Italia. 



NON PIU’ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 


ta Art•finn+n Catarro, influenza, bronchi 

OSlIMla te, polmonite, f.,ringite, e 

tutte le malattie dei bron¬ 
chi, dei polmoni e della troia trovano il rimedio 
salutare nella LICHENINA LOMBARDI, unica 
specialità mondiale che per 50 anni ha potuto re¬ 
sistere ai capricci della moda ed essere dichia¬ 
rata insuperabile (Cardarelli i. — E’ stata larga¬ 
mente falsificata, per cui si raccomanda preten¬ 
dere sempre la vera e l’eiFetto sarà sicuro ed im¬ 
mancabile. Costa L. 2 in tutte le farmacie del mondo. 
Si spedisce ovunque per L. 2.50 anticipate all’unica 
fabbrica Lombardi c Coni ardi — Napoli, via Ro¬ 
ma 345. 


Le malattie intime «V™ «° 

* no tn modo ammire¬ 

rò^ con la INIEZIONE ANTISETTICA Lom¬ 
bardi e Contardi. Cessa immediatamente la più 
ostinata e abbondante secrezione, fluisce il dolore, 
pi distrugge il restringimento. La più vasta espe¬ 
rienza nell’esercito, e nei’ RR. CC. Non vi può 
cere rimedio ugnale essendo scientificamente mi¬ 
racoloso ed insuperabile. Costa L. 2.50, per posta 
L. 3.25: quattro flac. (cura completai L. 10 ùntici- 
P :J .te all’unioa fabbrica £ 0 inbaì di « (fauforàt —Nft* 
boli, via Roma 
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< > on più ~~ r 

|gapblli BIANGHll 

< Il Ristoratore dei Capelli Fattori ri- 

^ dona in modo ammirabile ai capelli b/anchi ►► 
il loro coiore nero. Non è nocivo alla salute, 

*3 non macchia, ed ha profumo aggradevole. ►► 
^ Bottiglia L. 1.20, più cent. 60 se per po- 
sta. - 4 bottiglie L. 4.80 franche di porto. 

^ Indirizzare' le domande ai Chimici prò- 
<4 prietari G. Fattori e C., Milano, 17 a Mon - 
forte i 6Z È* 

.......... _____ > 

Gotta ■ Remi ■ Artrite, 

trovano il rimedio immediato nel B ALSAMO LOM¬ 
BARDI a base d'ittiolo canforato ammoniacale 
(40 0[o). La sua pronta efficacia l’ha fatto appellare 
divino dai sofferenti, Scompare anche il gonfiore 
alla parte ammalata. E’ un rimedio scientifico, e 
la sua virtù viene spiegata dalla forinola razionale 
di composizione. Il BALSAMO Lombardi è il sol¬ 
lievo dei gottosi ed artritici, senza nessun danno- 
por Torganismo. Costa L. 5 spedito intatto il mondo. 
Valuta anticipata all’unica fabbrica Lombardi e 
Contardi — Napoli, via Roma 345. 


Sì dimagrisce 

in poche settimane prendendo ogni 
giorno alcune Pillole contro la obe¬ 
sità del dottor Grandwall. - Rime¬ 
dio di sicuro effetto e senza inconve¬ 
nienti. - Gratis opuscolo spiegativo. 
Lire S, franco di porto, 

Rivolgersi esclusivamente alla Pre¬ 
miata Officina Chimica dell’Àquila - 
Alilano, Via S. Cslocero, 25. 


OIDEU. Unico e solo prodotto del mondo che le¬ 
va la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di por¬ 
tare gli occhiali. Dà mia invidiabile vista anche a 
chi fosse settoagenario. Opuscolo spiegativo gratis, 

V- LÀGALA, Vico 2° S. Giacomo 1 - Napoli. 


per sole 
lire 

3.71 


Estratti per Liquori 

Per rendere sempre più diffusi in Italia 
ed all’Estero i nostri Prodotti, spediamo un 
Pacco di Saggio contenente tutti gli Estratti 
concentrati per fare i seguenti liquori: 

I litro Rhimn 
I » Chartreuse 
I » Maraschino 
I » Acqua Cedro 
I » Punch inglese 

1 » Amarena 

2 litri Menta verde franco a doniicilio 

2 » lYHstrà (anice,) in tutta Italia 

10 >> Grappa(aonusvite) (SltlM l 1.50) 

La chiara e pratica istruzione che ò 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PAINI & C. 

(Succ. a Ferrerò «fi; Paini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 
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fg Provate la macchina per scrivere §f 

iMonarch visibile 1 


igg 

gg Solidità scorrevolezza 
ss 


perfetta, garantita 


F fll H GRAF,E artistiche dal vero per 
y | iy amatori della bellezza. Catalogo 
MM i- 1.. francobolli. R. Gcnnorfc 91 B 
Calle Padua, Barcellona (Spagna). 

Pre s er^Ta-tì^ri 

e Novità Igieniche di gomma, yesoioa di 
Pesce ed affini, per Signori e Signore. Per 
avere Catàlogo in busta suggellata e non in - 
I testata, inviare francobollo da cent. 20 ad 
« Igiene », Casella postale 635, Milano. 

ScruDolosa segretezza. 



Rappresentanti per JE5olo<ina 

Carlo Anconetti e C. 
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• alopecia, forfora e si- 

; Calvizie - Ganizie, ^ r™ «o* 

' tatti i tempi oggetto di specnlazioni più o meno 
oneste. Il microscopio ha detto l’ultima parola con 
gli stndii noll’Istitnto Pasteur di Parigi del dot¬ 
tor Sabaurand. In baso di questi studii ò stata pre¬ 
parata da più tempo là RLOINA Lombardi e Con¬ 
tardi, che oggi viene usata generahm nte per l’igiene 
della testa: distruggere la forfora, arrestare la ca¬ 
duta e promuovere lo sviluppo dei capelli. Si pre¬ 
para anche come tintura. 

CoBta L, 5 il flac., per posta L. G anticipate; 
quattro flaconi L. 20 anticipate all’unica fabbrica 
Lombardi e Oontardi — Napoli, via Roma, 345 


ri et j ■ esimili ma- 

Impotenza - Neurastema 

onlatori a burlare il pubblico. La cura più efficace 
ed insuperabile è costituita dal RIGENERATORE 
con i GRANULI di STRICNINA precisi Lombardi 
e Contardi. La stricnina devo essore presa divisa 
dagli altri medicinali per avere l’effetto. Questa 
cura ha dato sempre il suo .risultato, perchè ,rinvi¬ 
gorisce l’intero organismo, ridonando la salute. E’ 
insuperabile. La cura completa (di 2 mési i costa 
L. 18, estero L. 20, anticipate all’ unica fabbrica 
Lombardi e Oontardi — Napoli, via Roma, 345. 
Per l’effetto immediato vi è l’ Aoanthea vir.ilis, in¬ 
nocua. Costa L. 10 anticipate. 


REGALO gratis ai lettori dell’ " Asino 

La nostra Casa ha pubblicato un importantissimo Catalogo di pagine 224 riccamente illustrato 
che spedisce solo ai suoi dienti. Per tutto il 1912 però lo spedisce gratis anche ai lettori che ri 
faranno richiesta dicendo: Cerne di AOsIra premessa sul giornale Yj4sìt70, vi prego spedirmi £r*> 
il vostro catalogo di pagine 224 con 2376 illustrazioni. 

Che cosa contiene il nostro magnifico Catalogo 

splendidamente illustrato ? Fccovi : 


Stoffe, Telerie, Tovaglierie, .Coperte, Scarpe, Maglierie, Calze, Sciarpe, Fazzoletti foulard seta.-Orefice 
ria: Òro rinforzato, Argenteria. Orologi, Sveglie, Borsette, Portatogli. Diamanti per vetrai, Oggetti per 
pesca. Anelli. Fermagli, •'Spilli,' Broche. Pipe, Bocchini, Articoli per lumatorK-Strumenti musicali. Gio^ 
cattoli. Coltelle, Forbici, Rasoi, Lampadine elettriche, Scatole compassi per disegno, Microscopi Bi¬ 
noccoli, Lanterne magiche. Statuette, Pettini, Articoli casalinghi (da cucina, da studio). Servizi da 
caffè in porcellana. Grammofoni, Parti per grammofoni, Lanternine da illuminazioni. Timbri, Ti¬ 
pografie, ecc., Macelline da cucire, Romanzi, Manuali pratici, Articoli per fiera, ecc., ecc, 

Dirigere le richieste alla Premiata Prima Casa di Liquidazione Permanente: 

MICHELE DE CLEMENTE - Via Vincenzo Monti n. 29 - MILANO 






































































La voce del Campanile 



Bepi: Me. racomando de no cascar un’altra volta! 

Il Campanule: Jltento piutosto ti, co’ le ti buzare, de no’ far cascar anca la 


Chiesa ! 

































































































































































